
Segue dalla prima

La proposta, molto attesa, per dare una
soluzione alla vertenza è stata presentata
ieri all’hotel Plaza, non più soltanto da
An e dall’Udc, ma anche da Forza Italia
ed è risultata un escamotage per prende-
re tempo e per sollevare un gran polvero-
ne che distolga l’attenzione dal contratto
che non c’è e che non si è voluto fare. Il
governo ripropone i
soliti 95 euro lordi
mensili di aumento
(che per i ministeriali
sono 85): se poi i sin-
dacati con «ragionevo-
lezza» accetteranno di
riformare il modello
contrattuale, di allun-
gare la durata della
parte economica e
passare dal biennio al
triennio, di inserire in-
centivi alla produttivi-
tà e al merito, di guar-
dare alla competitivi-
tà, «allora possono es-
sere trovate risorse ag-
giuntive» con la Fi-
nanziaria 2006. Si par-
ta quindi dal settore
pubblico (seguiranno
i privati) per rivedere
il Patto del luglio ‘93
che ancora oggi disci-
plina gli assetti con-
trattuali.
Insomma, invece di
avviare una trattativa
e restringere il campo
di azione, il governo
lo allarga e non può
non sapere che se-
guendo questo sche-
ma i problemi si mol-
tiplicheranno e i tem-
pi si faranno più lun-
ghi. Con buona pace
dei lavoratori e di chi
li rappresenta che se
vogliono il contratto subito (dopo le ele-
zioni) dovranno farlo al ribasso a 85-95
euro, anche se Berlusconi e Fini assicura-
no che «qualche euro in più non è certo
un problema».

Al microfono del Plaza si sono alter-
nati Baccini, Tajani, Saporito, Fini e Bru-
netta. Toni da comizio elettorale, attac-
chi al centrosinistra (che per i contratti
pubblici ha dato solo 9,6 miliardi di eu-
ro, contro gli 11 di questa coalizione), il
«dovere» ribadito più e più volte «di fare
il contratto», della «volontà» di farlo, co-
me se a far passare invano 15 mesi fosse-
ro stati altri. Quindi la proposta (che
dopo tre scioperi generali in un anno
suona come una provocazione) del per-
corso da battere in due tempi: il rinnovo
subito alle loro condizioni «95 euro so-
no già un grandissimo sforzo» ha detto

Renato Brunetta, e un accordo quadro
(o ponte) che preveda anche la riforma
del sistema contrattuale. Un argomento
questo da tempo all’attenzione di Cgil,
Cisl e Uil che sulla revisione hanno idee
diverse ma che hanno messo su una com-
missione unitaria nel tentativo di trova-
re un’intesa. Ora però il governo si met-
te in mezzo, in fondo se le divisioni sin-
dacali venissero allo scoperto, se la Cgil

si sentisse «sfidata», occuperebbero la
scena sottraendola al contratto negato.

La tregua nel governo è stata siglata
dopo che il premier in mattinata è inter-
venuto negando divisioni nella sua com-
pagine, nessuno scontro, tutte «montatu-
re» dei giornali. Silvio Berlusconi aveva
detto che di fronte alla «possibilità, con
le parti sociali, di trovare un accordo
nell'ambito della ragionevolezza, con

l'espansione dei periodi riguardanti i
contratti, è chiaro che il governo non sta
a guardare 1, 2 0 3 euro in più di differen-
za». Il leader di An, Gianfranco Fini ha
immediatamente sottoscritto fino ad usa-
re identiche parole. «Tutta la maggioran-
za sa che da questa cifra (95 euro, ndr)
bisogna partire e, se ci sarà la possibilità
con le parti sociali di trovare un accordo
ragionevole, il governo non starà certo a

guardare a qualche eu-
ro in più di differen-
za». A rompere l’idil-
lio ci ha ha provato
Roberto Calderoli: 95
euro «sono troppi»,
sono 85. Punto. Poco
dopo la rettifica: «so-
no 95 euro». Punto.

Nel pomeriggio
«l’assemblea» che do-
veva essere di An e del-
l’Udc poi però si è pre-
sentato anche il consi-

gliere economico di Palazzo Chigi, Bru-
netta, portando la parola del premier e
di Forza Italia. Il ministro Baccini, ha
respinto l’accusa dell'opposizione di uti-
lizzare il contratto come strumento elet-
torale. Da qui anche la decisione di rin-
viare l'eventuale intesa a dopo il voto,
«Ci metteremo seduti un minuto dopo
la campagna elettorale per trovare delle
risposte». La giornata ha confermato tut-
te le preoccupazione dei sindacati. E alle
«vecchie», cioè il rischio di saltare la tor-
nata contrattuale, se ne sono aggiunte di
nuove, come possibili interventi sull’ora-
rio di lavoro. Insiste sulla necessità di un
negoziato il leader della Cisl, Savino Pez-
zotta «Voglio un tavolo - ha dichiarato -
Il governo ci convochi per cercare una
soluzione equa». Il segretario del pubbli-
co impiego della Cisl, Rino Tarelli, parla
di «presa in giro senza limiti, ma - avver-
te - la tregua elettorale sta per finire».
All’unità tra le forze di governo non cre-
de il leader della Cgil Guglielmo Epifani,
«Bugie, sono bugie», dice. «Le trattative
si fanno ai tavoli e le cifre di cui si parla
sono una media. Per quanto riguarda gli
statali, che sono la categoria di riferimen-
to, ci sono meno di 80 euro (netti, ndr):
come si vede siamo lontani». Se si partis-
se da 100 euro per i ministeriali, la
Fp-Cgil è pronta a sedersi a un tavolo.
Ma la proposta di mettere insieme il rin-
novo con la revisione degli assetti con-
trattuali viene respinta con nettezza dal
segretario Carlo Podda, «penso che le
confederazioni debbano valutare iniziati-
ve di carattere generale», afferma. Cioè
scioperi. La Uil, con il segretario confede-
rale Antonio Foccillo, ha precisato che
da parte di Via Lucullo non c'è alcuna
preclusione a modificare gli assetti con-
trattuali visto che se ne sta discutendo
con Cgil e Cisl, «ma intanto - afferma-
chiudiamo il biennio contrattuale».

Felicia Masocco

MILANO Un tavolo tra Governo e parti sociali per
affrontare, in vista del Dpef, la questione del costo
del lavoro. Una volta per tutte. Il primo appunta-
mento è già fissato: mercoledì 6 aprile, ore 15, mini-
stero del Welfare. L'iniziativa «lampo» del ministro
del Welfare, Roberto Maroni, incassa il plauso della
Confindustria (che si dice «pronta al confronto»),
ma non convince affatto i sindacati. Cgil, Cisl e Uil,

infatti, temono l'ennesima uscita elettorale alla vigi-
lia delle regionali. E accusano il ministro leghista di
essere «poco credibile»: l'intenzione, pur apprezzabi-
le, di ridurre il costo del lavoro «è in netta contraddi-
zione» con l' annuncio fatto dal premier di un'ulte-
riore riduzione delle tasse. O l'una cosa o l'altra.

«Tutte le cose che si propongono a 5 giorni dal
voto sono strane», taglia corto il leader della Cgil,
Guglielmo Epifani, per il quale «di questi argomenti
ne parleremo se, come e quando saranno posti seria-
mente». Un confronto per rivedere il costo del lavo-
ro «non significa certo ridurre i salari», ha commen-
tato il segretario generale della Cisl Savino Pezzotta,
che accetta il confronto ma con due premesse essen-
ziali: «prepariamoci prima», e «innanzitutto rinno-
viamo il contratto del pubblico impiego».

Statali, l’ultimo imbroglio del governo
È finito lo spot elettorale, tre milioni e mezzo di lavoratori senza contratto

Il presidente
dei comunisti italiani:
una lunga campagna
che si concluderà
stasera
a Milano

Le proposte concrete
e il valore dei nostri
«no» : alla legge 30
alle presunte riforme
istituzionali
alla guerra

Il ministro Baccini: ne parleremo dopo
le elezioni. La destra chiede ai sindacati
di essere «responsabili». I lavoratori
verso nuove mobilitazioni

‘‘ ‘‘
CONTRATTI e politica

Maroni chiama tutti
al suo tavolo-lampo

Oreste Pivetta

MILANO Armando Cossutta che di cam-
pagne elettorali ne ha viste non ha rinun-
ciato a questa. Da presidente del partito
dei comunisti italiani, gira l’Italia per
discutere di questo paese, della sua crisi
e dell’opportunità che il voto regionale
rappresenta per fronteggiare il centro
destra. Ieri era in Toscana, era a Ponte-
dera, stasera sarà a Milano, alle ore
20,30, al Teatro Dal Verme, in compa-
gnia di Margherita Hack, Daniela Polen-
ghi, Bebo Storti, tutti candidati, di Fran-
cesca Corso e di Gianfranco Pagliarulo,
di quattro attori comici (Fabrizio Casali-
no, Flavio Oreglio, Alberto Patrucco e
Carlo Truzzi) e di un gruppo rock (Yo
Yo Mundi).

Caro Cossutta, che impressione ti
fa il paese che stai attraversando?
Sei ottimista?
«Sì, lo sono, perchè con molta sere-

nità e anche con la giusta prudenza, mi
pare di poter dire che il centro sinistra
vincerà dove già governa. Vincerà anche
in altre regioni... Il nostro carissimo Pro-
di disse che sarebbe già un successo se si
andasse alla pari. Probabilmente andre-
mo oltre e sarebbe un trionfo... Ci sono
anche in regioni in bilico e non è detto
che finiscano nella mani di Berlusconi.
Piemonte, Puglia, Lazio... La vittoria di
Marrazzo avrebbe un significato rilevan-
te».

Solo rilevante, con tutto il
“rumore” che hanno fatto attor-

no a Storace..
«Berlusconi queste cose le sa bene,

perchè è noto che la mattina la prima
sua lettura dopo il caffè sono i sondaggi
che gli forniscono. Tanto è vero che s’è
inventato questa argomentazione strava-
gante: non conta il numero delle regio-
ni, conta il numero dei voti. Secondo lui
allora è indifferente sia che governi il
centro destra sia che governi il centro
sinistra. Non si rende conto... Ma rispon-
do anche a lui: aumenteranno anche i
nostri voti e così, chi vincerà alle regiona-
li ha buone probabilità di vincere anche
alle polticihe fra un anno. Lo sa bene
anche lui, tanto è vero che va in giro a
inaugurare, a illudere, a promettere che
diminuirà le tasse, che aumenterà gli sti-
pendi degli statali, che allestirà grandi
opere. Ma s’è dimostrato da lungo tem-
po che le sue promesse non incidono
più nella coscienza degli italiani».

Questo voto sarà anche la prova
per un soggetto politico che si
chiama Unione...
«L’alleanza di centro sinistra s’è tro-

vata un bel nome, Unione, un nome di
grande significato. Uscirà vincente da
questa prova e porrà le condizioni per la
vittoria anche nelle politiche».

Speriamo. Ci fidiamo della tua
esperienza. Ma come può cresce-

re l’Unione?
«Credo fermamente alla validità di

questa alleanza. Siamo tra quelli che non
ripudiano i principi e neppure gli amici
recenti. Fatta una scelta, cerchiamo di
andare fino in fondo. Sostenendo però
che devono meglio emergere le posizio-
ni di sinistra. Che dobbiamo essere più
incisivi. Che cosa significa? Che siamo
tutti pronti a contribuire a un program-
ma, a proposte concrete, non siamo solo
per i “no”, ma siamo per risposte vere ai
problemi della nostra gente. Ne abbia-
mo discusso in una nostra conferenza
programmatica, alla quale abbiamo dato
un titolo indicativo: “Governare la mo-
dernità. A sinistra”. Non ci sottraiamo
alla responsabilità della modernizzazio-
ne, ma siamo convinti che la si debba
governare, senza annegare le nostre scel-
te in una indistinta idea di modernità.
Pronunciando quindi anche dei no...».

Facciamo un esempio. Diciamo
qualcosa secondo te di sinistra...
«Una forza di sinistra deve porre al

primo posto le questioni del lavoro, il
modo insomma con cui far avanzare la
causa del lavoro. Ed allora credo che di
fronte ad una legge come quella impune-
mente definita Biagi, la legge trenta, la
legge della precarietà e dell’incertezza e
della perdita di qualità del lavoro, si deb-

ba senza alcuna titubanza dire no. La
legge trenta va semplicemente abrogata.
Dovrebb essere obiettivo comune».

A proposito di abrogazioni, altro
appuntamento: le riforme istitu-
zionali.
«Tutto il centrosinistra mi pare ab-

bia capito che il premierato forte o la
cosiddetta devoluzione non potranno ri-
solvere i problemi dell’organizzazione
stabile e democratica dello stato italiano.
Peccato che al primo voto a Montecito-
rio sulla devoluzione una parte consi-
stente del centrosinistra si sia astenuta,
dimostrando di non aver compreso fino
in fondo la gravità tragica di questa pro-
posta di legge. Quella sera stessa Prodi
gridò dal palco della festa di Rinascita il
suo forte no no no. Dobbiamo ripeterlo
quel no al referendum che dsi dovrà te-
nere prima delle elezioni politiche: ogni
elettore dovrà sapere per che cosa va a
votare, quali saranno i poteri del presi-
dente del consiglio, i poteri del Qurina-
le, i poteri della Corte costituzionale...».

Su questo sono tutti d’accordo.
C’è un tema che però agita sem-
pre il centro sinistra, quello della
guerra.
«Ho letto con grande rispetto ma

con sorpresa le affermazioni del compa-
gno Fassino. Non riesco a vedere novità
nella politica di Bush. Una volta ci inse-
gnavano che la rivoluzione non si espor-
ta con i fucili. Neanche la democrazia si
impone con le bombe. E allora ancora
no alla guerra in Irak. Il che significa
anche rientro dei nostri militari».

Cossutta: a sinistra nell’Unione
«Una solida alleanza, che vincerà. Senza mai però dimenticare chi siamo»

Fini e Berlusconi continuano il balletto
di dichiarazioni: 95 euro posson bastare

per il Pubblico Impiego. Nessuna
convocazione, non si tratta nemmeno

costo del lavoro
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